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L’ istruzione media feminile in Italia

L ’argom ento può anche non parere inte
ressante... almeno agli uomini. Perchè, per 
una tenace tradizione, sorretta da tutte le 
varie form e dell’egoism o di sesso, l ’uomo ha 
pensato e pensa anche ogg i —  il più spesso 
— che l ’istruzione fosse un’ arma per quelle 
lotte della vita che sono riserbate al maschio; 
almeno l ’istruzione che va oltre le form e ele
mentari del saper leggere e scrivere e una 
coltura m olto generica; la quale quando si 
trattava della donna, doveva anche farsi il 
più che possibile leggera, per non ingombrare 
con la gravità di un sapere pesante le grazie 
e le agili movenze femminili.

Per questo, per m olto tempo, a nessuno o 
a pochissimi è venuto in mente che per la 
istruzione femminile ci fosse da fare qualche 
cosa di più che aprire alla donna le elemen
tari e darle scuole proprie e maestre proprie 
per questo ramo dell’istruzione primaria. Niente 
altro. D i studi medi e superiori non c ’erano 
che quelli destinati a far le maestre; cioè, 
una propaggine ed una soprastruzione della 
scuola elementare. E infatti, le “ normali fem 
minili „ sono popolate, per due terzi, da alunne 
che prenderanno bensì il diploma di abilita
zione all’insegnamento, ma non insegneranno 
mai. Vanno alle normali, perchè non c ’ è altro.

A lle normali si sono aggiunte, più tardi, due 
scuole superiori di magistero. Volevano essere, 
nel pensiero dei fondatori, due vere univer
sità fem m inili ; ma anche qui il concetto ma
gistrale prevalse nei program m i e nel titolo 
stesso; e, rimaste a mezzo fra Tesser corsi 
superiori di perfezionam ento delle insegnanti 
e corsi di vera cultura generale, si sono poco 
sviluppate ed hanno vita grama. Lo Stato ci 
spende circa 180,000 lire all’anno, e pure non 
credo abbiano più di 400 alunne, tutte e due. 
Ogni alunna costa allo Stato circa 450 lire 
annue.

Un p oco  alla volta, altre scuole sono ve 
nute sorgendo, sotto la pressione crescente 
della necessità. Ci sono, in Italia, tre scuole 
com m erciali per donne, una dozzina di scuole 
di cultura media, create per iniziativa di mu
nicipi di grandi città, con program ma libero 
e vario, numerose scuole professionali, diverse 
anche esse di tipo e di program m i; fioritura 
multiforme, venuta su per generazione spon
tanea. alTinfuori di qualunque diretta ed or
ganica iniziativa dello Stato.

Ma tutto questo era ancora pochissimo. 
Queste varie scuole rispondevano ad alcune 
speciali necessità delle grandi città o prepa
ravano le alunne ad uffici e professioni spe
ciali : per la media borghesia benestante, che 
com inciava a desiderare che le proprie fi
gliuole studiassero fino ai 18 anni. Ma per 
educare lo spirito ed affinare l’ ingegno, quelle 
scuole non erano, il più spesso, adatte ; e, 
del resto, esse mancavano nelle città minori. 
Ed allora un’ altra soluzione fu trovata: fu 
rono cioè aperte alle donne le scuole medie 
maschili, ed esse invasero i ginnasi e le tecni
che. Aprire le scuole maschili alle alunne, non 
temere il trovarsi insieme dei due sessi sui 
banchi della scuola, fu provvido consiglio : ed 
infatti, non ostante i timori di molti m iso
neisti, dove alla scuola presiedono insegnanti 
seri ed onesti, non solo l’unione dei sessi non 
ha dato luogo ad inconvenienti, ma essa ha 
recato all’ educazione un contributo prezioso, 
facendo i maschi più rispettosi e gentili, le 
femmine più disinvolte e più caute. E i m i
gliori educatori sono soddisfatti del sistema


